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I castelli, così evidenti nella loro persistenza 
materiale da essere indubbiamente un consolida-
to oggetto dell’immaginario, risultano tanto noti 
quanto mai abbastanza compresi nella loro natura 
funzionale. Molti sono approdati sino all’epoca 
attuale attraverso secoli di abbandono e trascura-
tezza, conservandosi nella propria isolata monu-
mentalità; altri sono stati inglobati nei nuovi piani 
edilizi, quando non soppressi in circostanze contin-
genti, legate a particolari eventi storici o a insidie 
naturali, come lo scorrere del tempo e i terremoti. 

Da alcuni anni le ricerche archeologiche di 
ambito medievale dell’Università degli Studi di 
Udine si sono concentrate in particolare nel set-

…et in reliquis castellis
Gli scavi dell’Università di Udine 
nei castelli del Friuli (2003-2014)

Simonetta Minguzzi

tore prealpino del Friuli orientale, dove sono stati 
indagati alcuni tra i numerosi castelli situati nel 
territorio compreso tra le Valli del Torre e le Valli 
del Natisone 1 (fig. 1).

Queste ricerche hanno dato vita ad un proget-
to denominato “… et in reliquis castellis”, adottan-
do una locuzione tratta da un passo della Historia 
Langobardorum  2, in cui Paolo Diacono, oltre a 
citare i sette castra entrati nella storiografia come 
imprescindibile materia di studio per le presenze 
castellane in Friuli, riferisce di altri non meglio 
specificati luoghi fortificati in cui i Longobardi 
cercarono rifugio in occasione dell’incursione 
avara, da collocarsi intorno all’anno 610.

Fig. 1. Mappa della distribuzione dei castelli. 
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Tale ambito cronologico risulta evidente-
mente e ovviamente inconciliabile con l’orizzonte 
temporale entro cui ricade la maggior parte dei 
castelli indagati, in quanto, in genere, le evidenze 
materiali riscontrate finora difficilmente esulano 
dai secoli XIV-XVI, e di cui le fonti scritte, quan-
do presenti, non forniscono in genere attestazioni 
precedenti il XII. Il riferimento riflette piuttosto la 
semplice constatazione del fatto che, estrapolato 
dall’insieme numericamente indefinito di castelli 
presenti nell’attuale ambito regionale, ciascun 
caso è da considerare sempre a sé rispetto agli 
altri, in quanto espressione di variabili tali da non 
consentire generalizzazioni. Con questo non si 
intende affermare di essere alla ricerca dei reliquis 
castellis a cui fa riferimento Paolo Diacono, ma 
è innegabile la reiterazione di scelte insediative 
inquadrabili in un arco cronologico piuttosto dila-
tato: si è reso quindi necessario ampliare il raggio 
di indagine al di là delle evidenze materiali ancora 
esistenti, nel tentativo di verificare il sistema di 
occupazione del territorio, preesistente alle forme 
di incastellamento più tardo, sulla base di quanto 
sembrano suggerire le tracce di frequentazione 
altomedievale riscontrate nei livelli stratigrafici 
precedenti alla fondazione di taluni impianti bas-
somedievali. 

Finora si è avuto modo di esplorare arche-
ologicamente solo alcuni tra i numerosi castelli 
situati nel settore prealpino del Friuli orientale, nel 
territorio compreso tra le Valli del Torre e le Valli 
del Natisone. Con l’indagine pressoché estensiva 
del castello di Ahrensperg (loc. Biacis, comune di 
Pulfero), la realizzazione di un intervento di scavo 
in prosecuzione di una proficua ricerca avviata in 
passato nel castello della Motta (loc. Savorgnano 
del Torre, comune di Povoletto) ed ulteriori pun-
tuali interventi condotti nei castelli di Prampero 
(comune di Magnano in Riviera), Partistagno 
(comune di Attimis) e Zucco (comune di Faedis), 
è stato possibile cogliere informazioni utili per la 
comprensione delle dinamiche evolutive dei conte-
sti considerati.

Nella maggior parte dei casi si è operato in 
ambiti caratterizzati da apparati edilizi ancora 
presenti in elevato. Le fasi insediative più leggibili 
sono in genere esito delle frequentazioni relativa-
mente più recenti dei siti e si caratterizzano per la 
presenza di testimonianze più o meno consistenti 
dei diversi interventi costruttivi che si sono avvi-
cendati sin dalla loro fondazione. 

L’analisi del tessuto edilizio consente di rile-
vare sia le competenze tecnico-progettuali alla 
base delle soluzioni architettoniche adottate (come 
la tipologia e le modalità di impiego dei materiali, 
l’organizzazione topografica delle strutture, ecc.), 
sia le peculiarità costruttive che evidenziano la 

destinazione d’uso degli spazi in senso residenziale 
e/o difensivo. 

Gli esiti della frequentazione e dell’utilizzo 
degli spazi sono rappresentati anche dai numerosi 
reperti: oggetti che non riferiscono unicamente dei 
vari ambiti di utilizzo, ma rimandano alla sfera 
produttiva, alla loro distribuzione e accessibilità, 
sulla base di variabili economiche, sociali e geo-
grafiche spesso di non immediata comprensione. 

È anche in questa prospettiva che si giustifica 
l’esigenza di considerare i castelli non solamente 
come organismi autonomi, ma come elementi di un 
sistema integrato di occupazione del territorio, di 
cui evidenziare le forme insediative, le modalità di 
sfruttamento e la rete viaria, nonché gli espedienti di 
affermazione dell’autorità e di esibizione dell’iden-
tità. Fondamentale, pertanto, nel progetto “… et in 
reliquis castellis”, è lo studio del paesaggio storico, 
realizzato attraverso ricerche d’archivio e campagne 
di ricognizione topografica, i cui dati vengono river-
sati su supporto informatico, con la compilazione di 
semplici database, fino alla realizzazione di sistemi 
informativi territoriali su piattaforme GIS.

I reperti provenienti dai contesti castellani 
hanno consentito di documentare lo stile di vita e il 
livello sociale degli abitanti dei castelli. Gli ambi-
ti d’uso maggiormente rappresentati sono quelli 
relativi alle modalità di cottura e consumazione 
dei cibi, perché legati a imprescindibili necessità 
quotidiane. Materialmente ben rappresentati anche 
gli accessori relativi all’abbigliamento e gli utensili 
da lavoro; spesso presenti anche i manufatti legati 
all’equipaggiamento per cavallo e cavaliere.

Nel complesso, per quanto riguarda i castelli 
oggetto della nostra indagine, si dispone di più 
abbondanti riscontri materiali per quanto riguarda 
l’intervallo cronologico compreso tra XIV e XVI 
secolo. È anche in quest’ottica che si giustifica 
l’esigenza di considerare i castelli non solamente 
come organismi autonomi, espedienti per l’esibi-
zione dello status sociale e l’affermazione dell’au-
torità, ma anche come elementi in un sistema 
di occupazione del territorio, di cui indagare le 
dinamiche insediative e le modalità di gestione e 
sfruttamento delle risorse.

Castello di Ahrensperg (loc. Biacis, Pulfero)

I resti del castello (figg. 2-3 e Tav IX, 1) si 
trovano sulla riva destra del fiume, in contatto 
visivo con il castello di Antro, su di un’altura a 
controllo dell’antica strada che da Forum Iulii sali-
va verso il Norico 3.

La prima descrizione della situazione di fatto 
dei resti del castello è fornita da Girolamo di Porcia 

S. Minguzzi, … et in reliquis castellis. Gli scavi dell’Università di Udine nei castelli del Friuli (2003-2014)
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che nel 1567 scrive: « disotto nel piano (rispetto ad 
Antro) sono i vestigi d’un antico castello rovinato, 
ov’ è ancora un pezzo di torre usato dagli Schiavi 
in luogo di prigione » 4 in riferimento alle sanzioni 
comminate dalla Banca di Antro.

In tempi più recenti nei primi anni del ’900 
Michele Leicht così descrisse i ruderi: «… codesto 
mastio risulta da un pentagono colla base rettilinea 
di 21 metri, una smussatura d’angolo di cinque 
metri, un’altra fronte a monte di sei metri e due lati 
di 10 metri cadauno. Le muraglie attuali affiorano 
di poco dal suolo e misurano uno spessore di un 
metro. Alla metà della fronte verso la montagna 
ed all’esterno si eleva ancora una torre quadrata 
di 4 metri per lato alta quattordici metri e senza 
porta costituita da muraglie di pietra squadrata 
dello spessore di un metro. Nella corte del mastio, 
addossate alla metà circa della lunghezza dei muro 
dei 10 metri, si scorgono le rovine dei muri di una 
torre quadrata di 4 metri per 5 metri alta dal suolo 
non più di 3 metri ed inoltre gli avanzi di un’altra 
torre delle stesse dimensioni che affiora appena dal 
suolo» 5.

Tito Miotti nel 1978 descrive l’area del castel-
lo: «Salendo dalla stradina che da Biacis porta alla 
chiesa, poco prima di questa vi sono gli avanzi, 
coperti da arbusti, di una torre rotonda»; fa cenno 
poi a «un’altra torre che era situata ad una ventina 
di metri dalla chiesa verso ponente e della quale vi 
è solo un cumulo di macerie»; menziona una torre 
quasi quadrata di 3 metri per lato circa e alta 8 
metri, senza ingresso con feritoie verticali in ogni 
lato; infine «Parallela ai muri della chiesa corre una 
muraglia larga mt. I circa che avvolge a semicer-
chio la chiesa e il settore che la fiancheggia fino 
alla torre maggiore... tratti rettilinei di coeve opere 
murarie proseguono in senso est-ovest perdendosi 
nel bosco... » 6.

Negli anni successivi alla fine della Prima 
Guerra Mondiale i materiali recuperati dopo lo 
smantellamento delle “decauville” militari furono 
utilizzati per la costruzione della ferrovia Cividale 
-Tarcetta realizzata dall’Italcementi a partire dal 
1921 per incrementare la produzione dello stabili-
mento di Cividale collegandolo così con le nuove 
cave aperte a Oculis, Tarcetta e Coliessa. Nei pressi 

Fig. 2. Castello di Ahrensperg (Biacis, Pulfero): l’edificio maggiore a fine scavo.
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degli abitati di Biacis e Tarcetta erano state costru-
ite le infrastrutture necessarie per lo stoccaggio ed 
il caricamento della marna sui vagoncini. Nel 1926 
iniziò il trasporto del materiale lungo il tracciato 
ferroviario che passava a ridosso dell’area castel-
lana, furono utilizzati i blocchi di pietra del castel-
lo per la costruzione della ferrovia e in cambio 
l’Italcementi restaurò la torre superstite nel 1927, 
come riportato da un’iscrizione sulla torre stessa 7. 
Secondo quanto riferito da alcuni abitanti di Biacis, 
per la costruzione della ferrovia fu demolita una 
torre che si trovava lungo il percorso.

Del castello, prima dell’inizio degli scavi 
archeologici, realizzati tra il 2003 e 2011, restava-
no la torre restaurata nel 1927 e alcuni tratti murari 
fortemente compromessi 8. Le prime campagne di 
scavo hanno interessato l’area antistante la chiesa 
dove sono state messe in luce strutture murarie, 
conservate in fondazione, tutte relative al castello 
e varie fasi relative alla frequentazione della chiesa 
(ascrivibili ad un periodo compreso tra il XVIII e 
il XX secolo) e alla sistemazione del suo recinto. 
Inoltre gli scavi hanno rinvenuto altre strutture 
pertinenti ad un edificio composto di tre ambienti 
costruito con materiale edilizio proveniente dal 
castello, in data imprecisabile, presente nel catasto 
napoleonico ed in uso almeno fino al XIX secolo. 

A partire dal 2009 le indagini hanno riguar-
dato la parte nord-orientale del pianoro su cui si 
articola l’intero complesso con la torre superstite. 
Tutta l’area era ricoperta da un imponente crollo 
di muri di notevole spessore e di resti di copertu-
re in lastre di ardesia e in coppi, quanto lasciato 
dall’Italcementi dopo l’asportazione di parte dei 
crolli e la demolizione dei ruderi ancora visibili 
alla fine del XIX secolo. 

Sotto il crollo è stato individuato un ambiente 
seminterrato di circa 10 metri per lato cui si acce-
deva dal lato ovest scendendo una scala di pochi 
gradini rifatta più volte. Il perimetrale occidentale 
è costituito da parte del lungo muro che chiudeva 
il pianoro, quello meridionale e quello orientale si 
appoggiano al banco di roccia, il muro che chiude 
a nord direttamente sul dirupo, è in parte divelto, 
parzialmente scivolato verso valle per azione di 
uno smottamento. Gli alzati si conservano per una 
altezza massima di 2 metri. All’interno dell’am-
biente sono stati individuati altri muri trasversali 
che ne articolavano lo spazio e altre stratificazioni 
di crolli sotto le quali era presente un piano di 
legno combusto con numerosissimi piccoli chiodi 
in ferro, riconducibile a un assito di rivestimento 
del piano di calpestio, ottenuto dal livellamento 
della superficie naturale, realizzata non in modo 
omogeneo. Il superamento degli scarti di quota 
doveva probabilmente avvenire grazie a strutture 
lignee perdute che contribuivano ad articolare gli 

ambienti e a consentirne al contempo l’accessibi-
lità. La realizzazione di questo ambiente quadran-
golare rappresenta la prima attività individuata in 
questa parte dell’area castellana, attribuibile ad una 
fase costruttiva omogenea, la cui datazione, tutta-
via, è resa difficoltosa per l’assenza di dati utili. 
Il successivo innalzamento del piano di calpestio, 
realizzato con la stesura di un livello di tritume di 
cocciopesto, forse recuperato dalla demolizione 
di una precedente pavimentazione, non va oltre 
la seconda metà del XIV secolo. Su questo piano 
di frequentazione erano presenti reperti di varia 
natura, tra cui ossi animali, maiolica arcaica e 
frammenti di colonnine invetriate, elementi archi-
tettonici impiegati come ornamento delle cappe dei 
camini, diffusi e ancora conservati in area veneta.

A ridosso del muro perimetrale sud sono 
stati recuperati frammenti di intonaco a volte con 
colori ocra e rosso riconducibile ad una azione di 
riporto e non derivato da un disfacimento in posto 
di un rivestimento murario. Alcuni scassi emersi 
nell’area centrale potrebbero rappresentare un’in-
dicazione di attività legate al recupero di materiale 
edilizio, mentre gli accumuli che sono venuti alla 
luce al di sopra di queste potrebbero riferirsi ad una 
frequentazione sporadica o al definitivo abbandono 
della struttura, segnato più chiaramente dai crolli di 
intere murature.

L’area tra l’ambiente seminterrato e la torre 
quadrangolare, conservata per l’equivalente di quat-
tro piani di altezza, inerpicata lungo il declivio, era 
coperta da uno strato macerioso incoerente ricondu-
cibile ai lavori di spianamento operati dalla società 
Italcementi; essa ha restituito evidenze inquadrabili 
in fasi cronologiche diverse. La più antica, imme-
diatamente a contatto con lo strato naturale, è legata 
alle azioni di sistemazione dell’intero pianoro per la 
costruzione del complesso fortificato. A questa fase 
appartiene la struttura di contenimento che delimita 
il versante nord della collina compreso tra la torre 
e l’edificio seminterrato. Una fase successiva, che 
oblitera la struttura di contenimento, è costituita 
dalla presenza di livelli relativi ad una discarica di 
rifiuti che ha restituito numerosi frammenti cerami-
ci ascrivibili ai secoli XIII e XIV (ceramica grezza, 
maiolica arcaica) associati a diversi reperti metalli-
ci, tra cui uno sperone con spronella a cinque punte, 
fibbie di cintura, cuspidi di freccia e finimenti di 
cavalli. Ad un’ultima fase invece si può ricondurre 
una canaletta costituita da blocchi in pietra sagoma-
ti, posta in opera in appoggio al perimetrale ovest 
dell’edificio seminterrato, edificata probabilmente 
in funzione dello scolo di acque meteoriche in una 
fase di vita del castello in cui parte delle strutture 
era già crollata. 

Nell’interno della torre, inferiore ai 3 metri 
quadrati di superficie, l’evidenza stratigrafica è 

S. Minguzzi, … et in reliquis castellis. Gli scavi dell’Università di Udine nei castelli del Friuli (2003-2014)
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risultata fortemente compromessa da interventi 
che hanno asportato gran parte degli accumuli 
creatisi in seguito all’abbandono della struttura. A 
differenza degli altri tre lati, impostati direttamente 
sul banco di roccia, il muro nord risulta fondato su 
uno strato di argilla poco compatto per cui tutta la 
struttura risulta inclinata su quel lato. La situazione 
riscontrata all’interno trova puntuale confronto con 
l’evidenza emersa all’esterno della torre e riscon-
trata lungo quasi tutto il versante nord del sito sot-
toposto a indagine, in rapporto anche con il muro 
di contenimento. Vista la presenza, in giacitura 
secondaria, di frammenti di ceramica grezza inqua-
drabili tra il VI e l’VIII secolo d.C., sembrerebbe 
possibile riconoscere una fase di sistemazione 
dell’area a spese di depositi altomedievali presenti 
nel sito o nelle sue adiacenze.

Non è stato possibile determinare l’estensio-
ne complessiva dell’area castellana che, oltre alla 
torre superstite, sicuramente comprendeva almeno 
l’edificio quadrangolare con vano seminterrato e un 
muro di cinta individuato nell’area della chiesa.

I dati emersi dalle indagini archeologiche, 
ancora in fase di studio, evidenziano una storia del 

castello complessa e articolata: l’altura fu frequen-
tata in età altomedioevale prima della costruzione 
del castello la cui fase di maggior rilevanza si può 
ascrivere al XIV secolo. Successivamente l’edi-
ficio quadrangolare conobbe fasi di distruzione, 
parziale ripristino e frequentazioni saltuarie prima 
del collasso definitivo, mentre la torre ebbe sicura-
mente un rifacimento nel XV secolo 9.

Fenomeni di dissesto strutturale e crollo degli 
elevati compromettono la lettura dei tessuti murari 
e l’individuazione della destinazione d’uso dei 
vani che articolano gli edifici. In particolare, il 
massiccio degrado dei perimetrali subito dal castel-
lo di Ahrensperg, ha impedito di localizzare tutte 
le originarie aperture che consentivano la comu-
nicazione con l’esterno o tra un ambiente e l’altro. 
Indizi indiretti della loro presenza sono rappre-
sentati da uno stipite in conci squadrati rinvenuto 
tra le macerie e da un arpione in ferro con braccio 
desinente a punta e perno circolare, sul quale dove-
va impostarsi l’anello del cardine che consentiva la 
rotazione delle imposte.

Nei contesti in cui gli stipiti si sono conservati 
in posizione originaria, ma si sono persi i diafram-

Fig. 3. Castello di Ahrensperg (Biacis, Pulfero): la torre.
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mi inseriti nelle murature, attingere ai reperti che, 
buttati via per esigenze di manutenzione o dispersi 
a seguito dell’abbandono del sito, consente in alcu-
ni casi di risalire all’uso di saliscendi per chiudere 
porte o finestre, all’impiego di capitelli e colonnine 
decorative in pietra e alla probabile presenza di 
vetrate a occhi.

Volgendo uno sguardo agli ambienti interni, 
nonostante la perdita della collocazione originaria 
dei manufatti, numerosi frammenti di colonnine 
invetriate indicano che almeno un vano del castello 
di Ahrensperg fosse munito di un pregevole cami-
no, mentre in tutti i contesti indagati chiari indizi 
dell’arredo interno, solitamente caratterizzato dalla 
presenza di mobili contenitori, sono forniti dalla 
presenza di sistemi di chiusura come boncinelli, 
chiavi e placche di serrature.

Castello di Prampero (Magnano in Riviera)

Le indagini archeologiche si sono svolte nel 
2003 e 2005 sul pianoro a nord antistante il castel-
lo, al di fuori del manufatto castellano fortificato, 
con lo scopo di rinvenire tracce della casa della 
contadinanza che occupava l’area negli anni pre-
cedenti al terremoto e che, seriamente danneggiata 
e pericolante, fu abbattuta e spianata con mezzi 
meccanici. Si è intervenuti quindi sul pianoro e sul 
terrapieno adiacente, contenuto da muri. 

Le indagini archeologiche del pianoro hanno 
mostrato che i lavori di abbattimento della casa e di 
spianamento dell’area, eseguiti dopo il terremoto, 
hanno agito a grande profondità manomettendo la 
struttura abitativa fino alle fondazioni, ed hanno resa 
impossibile la ricostruzione completa della planime-
tria del complesso. Se infatti lo scavo ha restituito 
frammenti di ceramica rinascimentale, essi proven-
gono dagli strati più superficiali del sito, i meno affi-
dabili per la ricostruzione della cronologia perché 
interessati dagli interventi delle ruspe. Tali livelli 
restituiscono infatti contemporaneamente ceramiche 
antiche e materiale schiettamente moderno.

Per quanto riguarda il terrapieno lo scavo 
non ha evidenziato la presenza di alcuna struttura 
all’interno dell’area che confermasse l’ipotesi di 
una frequentazione a scopo abitativo. Il muro di 
contenimento sudovest si lega ai resti di altri muri: 
tali lacerti presentano interventi eseguiti con malta 
e mattone, come non si risconta nelle altre struttu-
re di contenimento, ma che si ritrovano in diverse 
parti del castello. 

Le indagini archeologiche hanno messo in 
evidenza che questa struttura quadrangolare, chiusa 
da muri in parte solo residuali, privi di fondazioni, 
posti direttamente sul terreno vergine che si riscon-
tra a poca profondità rispetto al piano di calpestio 

attuale, e che sembra costituire lo spessore del ter-
rapieno inferiore. Lo spessore e l’altezza dei muri 
non avrebbero potuto reggere la copertura di un 
ambiente di tali dimensioni (m 13,60 x 10 circa), 
senza un’adeguata fondazione. Sembra inoltre che 
le strutture non costituiscano dei contenimenti del 
terrapieno superiore e di quello inferiore, ma che 
piuttosto ad essi si appoggino, creando una sorta di 
rivestimento agli accumuli terrosi. 

In un disegno del castello del secolo XVII 10 
si nota un elemento di forma quadrangolare che 
potrebbe riferirsi all’area del terrapieno inferiore 
con le strutture murarie individuate che dovevano 
costituire una sistemazione dell’area prospiciente 
l’entrata nord del castello. Questo spazio a forma 
di “U” poteva essere utilizzato per il ricovero di 
animali, in particolare cavalli; lo si può supporre 
provvisto di una copertura lignea, almeno parzia-
le. Infatti il muro settentrionale mostra una fila di 
buche di forma pressoché quadrata a distanza rego-
lare che potevano servire da alloggiamento per una 
tettoia di legno per il riparo degli animali 11.

Il castello della Motta di Savorgnano 
(Povoletto UD) (fig. 4 e Tav IX, 2)

Dal 1997 al 2009 il sito del castello della 
Motta è stato interessato da dodici campagne di 
scavo che hanno restituito una ingente mole di dati 
attualmente organizzati in una articolata sequenza 
di fasi periodizzate, con evidenze comprese tra 
il VII e il XV/XVI secolo, utili a identificare le 
vicende costruttive che hanno interessato l’inse-
diamento e a qualificare la cultura materiale dei 
suoi diversi occupanti ed è stata riconosciuta una 
complessa sequenza di fasi, nell’ambito della quale 
si inseriscono gli eventi che ne hanno determinato 
la progressiva trasformazione 12.

Dopo una obbligata sospensione di cin-
que anni, le indagini sono riprese nel 2014  13. 
Quest’ultima campagna di scavo ha interessato un 
settore della zona sommitale del colle del castello, 
che costituisce una sorta di diaframma tra l’area 
nord, caratterizzata dalla presenza del mastio 
poligonale, e l’area sud-ovest, posta a una quota 
inferiore e parzialmente indagata tra il 2008 e il 
2009. 

Gli scavi hanno permesso di mettere in luce 
una porzione della primitiva cinta muraria, data-
bile tra XI e fine XIII secolo (all’interno della 
cosiddetta fase 1 del Periodo B), che racchiudeva il 
nucleo signorile caratterizzato dalla presenza della 
torre-mastio.

Nell’area immediatamente a nord-ovest della 
cortina, sono emersi alcuni livelli antropici, attual-
mente non meglio definiti, riferibili alla frequenta-
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zione del nucleo interno del recinto fortificato, suc-
cessivamente intercettati e obliterati dall’impianto 
di un setto murario orientato nord-sud che sembra 
delimitare un’area ad uso esterno pertinente alla 
prima fase del Periodo C (fine XIII-XV secolo). 
Nella medesima fase insediativa sembra potersi 
collocare un piccolo focolare, composto da sottili 
lastre di pietra arenaria di forma eterogenea, dispo-
ste orizzontalmente, ricco di carboni e in parte 
arrossato dall’azione del fuoco.

Alla terza fase del Periodo C, compatibilmen-
te con un’azione di potenziamento generale delle 
difese castellane, riscontrata anche nei settori del 
sito oggetto di scavo nelle precedenti campagne, 
sembra potersi associare la realizzazione di un con-
trafforte, il cui residuo è stato rilevato in appoggio 
alla cinta, lungo tutta la sua lunghezza. Al medesi-
mo intervento edilizio si potrebbe riferire la costru-
zione di un nuovo corpo di fabbrica, indagato pre-
liminarmente nella campagna del 2009, al quale è 
possibile ricollegare una piccola struttura in pietra, 
di forma planimetrica rettangolare, coperta da una 
volta a botte in laterizio parzialmente conservata, 
adibita allo scarico di rifiuti. 

È stato infine possibile individuare chiari 
indizi di una frequentazione occasionale cronolo-
gicamente più recente, a cui segue l’abbandono 
definitivo del castello. Verso la fine del XV secolo, 
o l’inizio del XVI, infatti, gran parte delle strutture 
venne smantellata, avviando il lento degrado che 
ha portato il sito ad assumere l’attuale conforma-
zione.

Non è ancora possibile dare un taglio definiti-
vo all’interpretazione dei dati, né prevedere l’esau-
rimento delle indagini del castello della Motta: la 
vasta superficie sulla quale si articolano le strutture 
finora individuate e la potenza delle stratigrafie, 
non consentono di delineare con precisione l’effet-
tiva estensione e la fisionomia delle aree interessa-
te dalle antiche frequentazioni

Il castello di Partistagno (Attimis, UD)

Il castello di Partistagno, posto sulle alture 
lungo la strada pedemontana che da Cividale porta 
a Gemona, è dato dalle fonti come esistente a par-
tire dal 1170 14: le sue vicende storiche seguono le 
sorti di alcune importanti famiglie del Patriarcato, 
gli Attems e i Cucagna. Sempre secondo le fonti, 
il castello fu abbandonato definitivamente nel XVI 
secolo 15.

Data la sua posizione e la relativa facilità di 
accesso, se paragonata ad altre strutture fortificate 
friulane, nel tempo il castello è stato oggetto di 
interesse da parte di amatori e studiosi con esiti 
non sempre coerenti. Vari sono stati gli interventi 
di restauro delle strutture e di scavo archeologico 
che si sono susseguiti a partire dagli anni ’90 del 
secolo scorso 16, finalizzati a indagare la sommità 
dell’altura e l’interno degli edifici.

Dal 2002 sono iniziati gli interventi archeolo-
gici dell’Università di Udine 17: oltre alla ricostru-
zione delle fasi strutturali, lo scopo della ricerca 
mirava alla comprensione della reale estensione 
del complesso castellano e della sua interazione 
con il territorio circostante, sotto ogni punto di 
vista (fig.5).

I dati finora raccolti, se pur ancora in fase di 
studio e frammentari, sono significativi e potranno 
in futuro confutare alcune opinioni diffuse, come 
l’epoca dell’abbandono, l’utilizzo e la funzione 
degli spazi, la presenza di strutture minori sul 
territorio collegabili comunque all’organizzazione 
castellana.

Gli interventi di restauro post terremoto del 
1976, effettuati sulle murature con l’intento di 
rendere abitabili la torre e il palatium, non si sono 
limitati al consolidamento delle strutture: uno degli 
scopi della ricerca iniziata nel 2002 è stato anche 
quello di poter individuare, attraverso l’indagine 

Fig. 4. Castello della Motta di Savorgnano (Povoletto).
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archeologica e la lettura degli alzati, la correttezza 
delle ricostruzioni, esclusivamente dal punto di 
vista interpretativo.

A nord, ad est e a sud dell’area sommitale 
castellana si notano resti murari, generalmente 
interpretati come residui della cinta muraria, ma 
la loro qualità e le loro caratteristiche sono a volte 
molto differenti, per cui la loro reale funzione 
non è ancora perfettamente definita: alcune aree 
potrebbero fornire dati estremamente interessanti. 
Nella parte sud-ovest del colle, ai piedi dello spe-
rone roccioso su cui sorge la chiesa di S. Osvaldo, 
si è individuato un fossato con andamento da est 
verso nord; poco distante, con giro più ampio, 
esteso fino al sentiero d’accesso al castello, ne è 
presente un altro. Questi fossati, probabilmente in 
parte di origine naturale, sono stati poi strutturati 
per essere sfruttati a scopo difensivo; l’opera di 
dilavamento delle piogge e dell’acqua che vi scorre 
e l’abbondante, ricca e rigogliosa vegetazione ne 
hanno in parte colmato e alterato il percorso.

Le prime campagne di scavo hanno riguarda-
to il cosiddetto palatium, di struttura poligonale e 
oggetto in precedenza di lavori di ristrutturazione 
e restauro e nel 2000 di un’analisi degli alzati. A 
partire dal 2004 le indagini archeologiche si sono 
indirizzate prevalentemente all’area antistante la 
chiesetta di S. Osvaldo e dal 2006 al 2013 le inda-
gini si sono estese a tutta l’area castellana con 
puntuali e limitati interventi in funzione dei lavori 
previsti dal progetto finalizzato a rendere abitabile 
e utilizzabile il palatium e fruibili le aree esterne, 

con un percorso di passerelle e viottoli che attra-
versano i vari settori del nucleo fortificato 18.

Con l’evoluzione dei modelli di riferimen-
to, il castello fu oggetto di continue demolizioni, 
ampliamenti, modifiche e rifacimenti che ne muta-
rono la fisionomia, con esiti non pienamente con-
testualizzabili, a causa del carattere serrato degli 
interventi e per l’incompletezza delle indagini 
condotte nel sito. Gli scavi sono stati condotti in 
funzione e spesso in concomitanza con le attività 
di cantiere relative ai lavori per la realizzazione del 
progetto di fruibilità, quindi non si è potuto proce-
dere con un’indagine estensiva.

Tra le opere strutturali più antiche è ascrivibi-
le il muro di cinta posto lungo il crinale sud-sud/
est del colle, affacciato sul primo dei due fossati: è 
costituito da una muratura a sacco, con paramento 
esterno in grossi blocchi squadrati, cui è associato 
un paramento interno nel quale sono stati impiegati 
– ad eccezione della porzione inferiore – elementi 
di taglia ridotta. La rifinitura faccia a vista del 
paramento interno e le due probabili buche pon-
taie in esso visibili suggeriscono che il piano di 
calpestio originario doveva trovarsi ad una quota 
inferiore rispetto a quella attestata successiva-
mente realizzata con successivi apporti. Lo spazio 
attualmente compreso tra la cinta e gli attigui muri 
perimetrali della chiesa e della cisterna, presentava 
un marcato dislivello che seguiva l’andamento del 
versante 19. L’antica cappella gentilizia castellana, 
inglobata nella zona presbiteriale dell’attuale chie-
sa di Sant’Osvaldo, è decorata da diversi strati di 

Fig. 5. Castello di Partistagno 
(Attimis). Planimetria genera-
le.
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campagne di scavo 2004-2005, il piano terra dove-
va essere rivestito da un tavolato ligneo, impostato 
direttamente sulla roccia naturale 21.

Intorno al nucleo sommitale, per un certo 
periodo, comunque non oltre la fine del XIII secolo 
o inizi del successivo (quando la cinta perse la fun-
zione primaria e venne edificata la cappella) era pre-
sente un circuito murario coesistente alla torre. Nel 
corso dei secoli XIII-XIV, defunzionalizzata la pri-
mitiva cinta, vennero realizzati la chiesa, della quale 
si conserva la porzione presbiteriale, la cisterna e 
il cosiddetto “corpo occidentale”, ovvero la domus 
signorile, i cui perimetrali ovest e nord sembrano 
essere elevati sulla preesistente cerchia difensiva. La 
domus, un edificio di forma planimetrica poligona-
le, era articolata in diversi vani, in parte conservati 
anche nel loro sviluppo volumetrico; essa non ha 
purtroppo restituito materiali utili a comprenderne 
la destinazione funzionale. Negli ambienti orientali 
sono emerse tracce delle frequentazioni successive 
all’abbandono del sito da parte degli abitanti del 
castello, e di posteriori attività sporadiche, prosegui-
te anche dopo la ricostruzione della chiesa, avvenuta 
probabilmente nel XVI secolo (fig. 6). 

Ad una fase successiva al riassetto generale 
delle strutture e dei locali residenziali del castel-
lo è attribuibile la stratigrafia rinvenuta in un 
ambiente seminterrato triangolare, all’estremità 
sud-occidentale della domus, accessibile attraver-
so alcuni gradini in pietra. Al di sotto di strati di 
macerie edili di abbandono e ad un livello di siste-
mazione in scaglie e lastre lapidee, è emerso un 
deposito eterogeneo caratterizzato dalla presenza 
di numerosi reperti utili per ricostruire un quadro 
delle abitudini alimentari e della cultura materiale 
dei frequentatori del castello: resti di pasto, manu-
fatti e utensili attribuibili ad ambito domestico ed 
artigianale, armi ed elementi per equipaggiamento 
di cavallo e cavaliere, elementi di abbigliamento e 
accessori, nonché un piccolo emesso dalla zecca 
di Aquileia durante il patriarcato di Bertrando di 
Saint Geniès (1334-1350). Non molto numerosi 
gli esemplari in ceramica, relativi a grezze e rive-
stite, tra cui un boccale in maiolica arcaica, ma 
ricostruibili nella forma. La figura del castellano 
è connotata nella sua funzione di miles sia dalle 
armi, testimoniate in particolare dalle punte di 
freccia, sia soprattutto dall’equipaggiamento per 
la protezione del corpo, qui rappresentato da una 
serie di placche metalliche che conservano residui 
del tessuto di rivestimento. Sono inoltre emersi 
manufatti pregevoli come una guarnizione di cin-
tura in argento e una impugnatura frammentaria di 
un utensile di pregio caratterizzata da un’anima in 
osso sagomato, rivestita da una lamina d’argento 
finemente cesellata che documentano l’alto tenore 
di vita degli abitanti del castello 22.

Fig. 6. Castello di Partistagno (Attimis). La “domus”: ambien-
te seminterrato.

affresco, il più antico dei quali, attribuito alla fine 
del XIII secolo  20, rappresenta l’unico indicatore 
cronologico ante quem attualmente disponibile 
entro cui circoscrivere le prime attività costruttive 
finora emerse. Rimangono tuttavia da comprende-
re l’andamento e la funzione della cinta sviluppata 
lungo il versante sud del rilievo, che è stata parzial-
mente individuata in stato di crollo in posto, con 
paramenti ancora in connessione.

Ad un successivo periodo insediativo di 
Partistagno è possibile associare la fabbrica della 
torre mastio, edificio che doveva svilupparsi ulte-
riormente verso nord, attraverso un vano delimitato 
da spesse murature conservate a livello di fonda-
zione, di cui una è riconoscibile sul pavimento 
interno della chiesa, immediatamente a ridosso del 
muro di facciata. Una sbrecciatura alla base della 
torre ribadisce la lacuna lungo il limite orientale 
dell’edificio originario, che doveva elevarsi per 
almeno due piani, come suggerito dalla presenza, 
sul paramento nord della torre, di mensole e alloggi 
per travi funzionali alla posa di un solaio, sicura-
mente abitabile, e dalla nicchia da interni ricavata 
nella muratura in corrispondenza del primo piano. 
Secondo quanto riscontrato in occasione delle 
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Le caratteristiche del deposito individuato 
all’interno del seminterrato, formatosi in uno spa-
zio circoscritto, e le indicazioni cronologiche for-
nite dai reperti in esso contenuti, hanno portato ad 
interpretarlo come una piccola discarica, indicativa 
di una fase di defunzionalizzazione e abbandono 
della domus, inquadrabile tra la seconda metà del 
XIV secolo e l’inizio del XV (1350-1410).

Probabilmente in concomitanza con l’abban-
dono delle strutture edificate sul nucleo sommi-
tale del rilievo, venne avviata la costruzione del 
palatium, posto in corrispondenza della cerchia 
esterna.

Questo edificio, di struttura poligonale e 
oggetto in passato di lavori di ristrutturazione e 
restauro, attualmente si articola su quattro piani, 
di cui uno in parte seminterrato, che presenta 
un’entrata sul lato nord e una sul lato sud; un altro 
ingresso è presente al primo piano sempre sul lato 
sud. Le indagini archeologiche del 2003 hanno 
interessato il piano seminterrato, suddiviso in tre 
ambienti 23 (fig. 7 e Tav IX, 3).

Questi tre vani presentavano un comune stra-
to superficiale costituito dai materiali residui del 
cantiere di restauro degli anni ’90. Il vano nord, 
con un ingresso a mezza altezza nella parete nord, 
una finestra e una feritoia nell’angolo settentriona-
le della parete ovest, le scale per l’accesso al primo 
piano e una struttura in muratura nell’angolo sud-
est, è stato indagato solo parzialmente in quanto 
vano di passaggio per l’esterno. 

Il vano centrale e quello sud sono stati inda-
gati in parte fino allo strato vergine, costituito da 
un banco di roccia degradante da est a ovest che già 
affiorava nelle zone a ridosso del muro orientale. 
Su questo banco di roccia sono stati impostati sia i 
perimetrali, sia i muri di separazione degli ambien-
ti, realizzati successivamente.

L’indagine archeologica ha evidenziato diver-
se frequentazioni: uno strato di crollo costituito da 
conci e frammenti di pietra, individuato in entram-
bi gli ambienti, si presentava non molto consistente 
e residuale, poiché per le opere di restauro furono 
impiegati i conci reperiti in loco. Al di sotto di que-
sto crollo, formatosi tra il XVIII e il XX secolo, è 
stato individuato uno strato di abbandono della fase 
abitativa, contenente materiali tardorinascimentali.

L’ambiente centrale, oltre le due porte nord 
e sud di passaggio, presenta una feritoia al centro 
del lato ovest. Al centro del vano, e quindi nel 
punto mediano dell’intero palazzo, si trovava pro-
babilmente un pilastro di cui è stato individuato 
un plinto monolitico. L’ambiente era in parte pavi-
mentato con lastre di pietra irregolari sia per forma 
che per spessore, probabilmente di recupero, di 
cui restano scarsi lacerti. Erano presenti due foco-
lari pavimentati in laterizio, ben delimitati: uno 

nell’area nord-ovest e l’altro a est del plinto. Sono 
state individuate anche tracce di un’attività volta al 
recupero dei materiali, posta tra le fasi di abban-
dono dell’edificio e le fasi di cantiere del ’90: in 
particolare si recuperavano laterizi che sono stati 
rinvenuti ammucchiati nell’area a ridosso della 
parete orientale. Si sono rinvenute anche tracce di 
recupero e lavorazione di oggetti in ferro, a ridosso 
della parete ovest.

Nella porzione orientale dell’ambiente si è 
raggiunto il banco di roccia, come nell’area a 
meridione del pilastro, in declivio verso valle (lato 
ovest). Un approfondimento realizzato nell’angolo 
sud-ovest ha permesso di stabilire che lo spazio tra 
la parte alta del banco e la parete esterna occiden-
tale è stato sfruttato come fossa di fondazione e 
riempito di scaglie di pietra e terra. 

L’ambiente sud, caratterizzato da un’apertu-
ra a mezza altezza nella parete meridionale, una 
feritoia nell’angolo meridionale della parete ovest 
e un’altra finestra a ridosso della parete divisoria 
settentrionale, fino al momento dell’abbandono 
era pavimentato con lastre di pietra irregolari per 
forma e spessore, di recupero, sistemate utilizzan-
do elementi frammentari e sporadiche risarciture 
in laterizio senza legante; a ridosso della parete 
occidentale si trovava un focolare in laterizio (120 
x170 cm), delimitato da una cornice in pietra, 
coperto da uno strato carbonioso ricco di fram-
menti di ceramica grezza da fuoco e graffita tarda 
(fine XVI secolo). Nell’angolo sud-est, il banco di 
roccia è stato probabilmente sfruttato per la rea-
lizzazione di una scala che dalla porta permetteva 
l’accesso al seminterrato, vista anche la presenza di 
alcuni incassi per pali lignei sulla sua superficie.

In entrambi gli ambienti centrale e meridio-
nale sul banco di roccia sono state rinvenute tracce 
del cantiere per la costruzione del palazzo: alloggi 
nella pietra per i pali delle impalcature e tagli arti-
ficiali realizzati probabilmente per ricavare mate-
riale da costruzione direttamente dal substrato, 
regolarizzandone nel contempo anche il livello, e 
permetterne così una più agevole frequentazione.

Precedentemente alle indagini condotte nel 
2003 in corrispondenza di due dei tre ambienti del 
piano seminterrato nel 2000 l’edificio era stato 
interessato da una analisi degli elevati e da un son-
daggio localizzato all’esterno del perimetrale sud, 
nel tentativo di dirimere le problematiche legate 
alla sua origine e cronologia 24. 

Sulla base dell’analisi del tessuto murario e 
delle sue vicende storiche l’origine del palatium è 
stata collocata intorno al 1420, con la proposta di 
una costruzione omogenea e unitaria che nel tempo 
subisce piccole trasformazioni (vi era una più tarda 
tripartizione interna, eliminata con il restauro degli 
anni Ottanta), contrapposta ad un’ipotesi secondo 
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la quale fosse avvenuta una riedificazione a seguito 
di gravi danneggiamenti subiti dall’edificio duran-
te la rivolta del 1511 25.

Alcune cesure nella stratigrafia degli alzati 
sono state interpretate, in base alla prima ipotesi, 
come fasi di cantiere e non come fasi costruttive 
diverse rese necessarie a causa di eventi distrut-
tivi. Anche gli elementi architettonici, come le 
mensole delle latrine presenti in corrispondenza 
del secondo e terzo piano o le finestre bifore, sono 
in fase con la muratura. Nonostante le differenze 
morfologiche degli archi delle finestre, di queste si 
è rilevata una generale omogeneità dimensionale e 
l’impiego delle medesime materie prime, elementi 
che contribuiscono ad alimentare la teoria secondo 
la quale l’edificazione del palatium sia avvenuta 
nell’ambito di un progetto unitario 26.

Il piccolo intervento archeologico, effettuato 
nel 2007 in occasione della realizzazione di uno 
dei lotti di restauro del palatium, ha messo in luce 
un probabile residuo di pavimentazione, costituita 
da due grandi lastre lapidee di forma rettangolare, 
non accertabile nella sua interezza a causa della 
parziale copertura dovuta al crollo di una piccola 

struttura, relativa a un muro di contenimento del 
sentiero di accesso alla parte sommitale del castel-
lo.

Sono stati effettuate puntuali verifiche in cor-
rispondenza anche di altri ruderi presenti nell’area 
castellana, come quelle che hanno interessato 
i resti di una struttura localizzata a sud-est del 
palatium, convenzionalmente denominata “Casa 
Marconi”. L’edificio, originariamente sviluppato 
per almeno due piani, si conserva esclusivamente 
nel perimetrale nord e in una porzione dell’angolo 
nord-ovest, nel quale è visibile il residuo di una 
probabile canna fumaria in laterizi. Le indagini, 
seppur limitate, hanno permesso di comprende-
re che l’ambiente inferiore non era direttamente 
comunicante con quello superiore, al quale si 
accedeva dall’esterno tramite una porta posta sul 
lato nord. Tale ingresso è stato associato al piano 
di calpestio in malta, ricavato nel versante della 
collina su cui risulta incassato l’edificio.

Verso la fine del ’500 l’intero sito doveva 
essere già stato abbandonato, sebbene vi sia evi-
denza archeologica di una successiva frequentazio-
ne delle strutture. La chiesetta, probabilmente nel 

Fig. 7. Castello di Partistagno (Attimis). Palatium: ambiente seminterrato con focolare.



178

corso del XVI secolo, venne ricostruita e ampliata, 
continuando ad essere utilizzata anche dopo l’ab-
bandono del palatium  27. La presenza di una gra-
dinata nell’area antistante il mastio è interpretata 
proprio in rapporto a una fruizione tarda dell’edi-
ficio di culto. In corrispondenza dell’ambiente 
localizzato a nord di tale gradinata, gli scavi arche-
ologici si sono interrotti con l’individuazione di 
depositi non indagati, tra i quali un lacunoso piano 
in malta, un’area interessata da attività di combu-
stione e la fondazione di un breve setto murario 
orientato est-ovest ipoteticamente inquadrabili nel 
XVII secolo 28.

Lo stato di degrado del sito rispetto alle 
funzioni originarie, sembra trovare conferma, per 
l’epoca, in un documento datato 8 marzo 1642 nel 
quale il Conte Baldassare autorizzava a togliere 
i coppi del castello di Partistagno al fine riutiliz-
zarli per la copertura di alcune case di Ronchis di 
Faedis, danneggiate da un incendio 29.

Il castello di Zucco (Faedis UD) (figg. 8-9)

Il complesso fortificato di Zucco è ubicato su 
un promontorio affacciato sulla valle del torrente 
Grivò, dal quale, insieme al castello di Cucagna, 
edificato a una quota superiore, domina l’abitato 
di Faedis. Esso rappresenta uno degli episodi più 
significativi nel sistema di occupazione feudale 
del territorio in piena età medievale. Gli imponenti 
ruderi che attualmente configurano il sito sono il 
prodotto dell’integrazione di episodi costruttivi 
diversi, realizzati presumibilmente nell’arco di 
circa tre secoli.

Le ricerche archeologiche effettuate tra il 
2004 e il 2013, sebbene limitate ad un’area piutto-
sto circoscritta del maniero, hanno potuto far luce 

su uno spaccato della storia di Zucco, collegato 
ad una avvenuta trasformazione architettonica del 
complesso. Gli scavi si sono infatti concentrati 
all’esterno della corte, tra uno degli edifici residen-
ziali e la prima cinta fortificata, in corrispondenza 
di un’area dapprima approntata in funzione di dife-
sa e in seguito destinata allo scarico di rifiuti, orga-
nici e non, posta anche a favore di un “necessario” 
realizzato in aggetto sulla muratura che delimita 
verso ovest gli spazi abitativi.

Oltre alla comprensione delle vicende costrut-
tive intervenute in tale settore, la rimozione e il 
vaglio degli ingenti accumuli di terreno hanno 
consentito il recupero di un consistente nucleo di 
reperti legato alla cultura materiale di un periodo 
collocabile tra XV e XVI secolo 30.

La particolare tipologia del contesto di rin-
venimento ha permesso di recuperare un’ingente 
quantità di contenitori destinati prevalentemente 
alle attività di cottura, consumazione e conser-
vazione dei cibi in ceramica grezza, in ceramica 
rivestita e in vetro. Sono inoltre ben rappresentati 
anche oggetti utilizzati in ambito domestico e 
artigianale, come numerosi coltelli identificabili 
attraverso porzioni di lame in ferro o di manici 
in legno e in osso, ditali in lega di rame sia della 

Fig. 8. Castello di Zucco (Faedis) prima dei restauri.
Fig. 9. Castello di Zucco (Faedis) scavo della discarica a ridos-
so della cinta sud.
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tipologia ad anello che a cappuccio. Frequenti sono 
anche gli elementi pertinenti all’ambito militare e 
cavalleresco, come le numerose cuspidi di proietti 
per arma da corda o i frammenti di brigantina. 
Destano particolare interesse alcuni ornamenti 
personali come i bottoni o il pendente in bronzo 
dorato, mentre risultano del tutto eccezionali i due 
oggetti di dimensioni miniaturistiche riferibili pro-
babilmente ad attività ludiche rappresentati da un 
piccolo pettine in osso decorato ad occhi di dado e 
da un vasetto in ceramica grezza decorato a rotella. 
L’omogeneità cronologica riscontrata da un primo 
studio dei reperti rinvenuti, permette di delineare 
in modo alquanto dettagliato il tenore di vita degli 
abitanti del castello di Zucco nella fase finale di 
frequentazione del complesso castellano 31.

NOTE

1	 Le ricerche sono iniziate nel 2003 e hanno visto la 
partecipazione di studenti di specializzandi in arche-
ologia e dottorandi non solo dell’università udinese, 
ma provenienti da altri atenei italiani e stranieri. Ai 
responsabili dei cantieri archeologici che negli anni 
si sono succeduti va il merito della conduzione della 
ricerca sul campo: Laura Biasin, Massimiliano Fran-
cescutto, Manuela Meloni, Sonia Virgili; Laura Bia-
sin e Massimiliano Francescutto inoltre coordinano 
le sezioni in cui si articola il progetto di ricerca. Dal 
2015 ha preso il via un ulteriore progetto “Castelli 
d’acqua. Insediamenti fortificati in Friuli lungo le vie 
d’acqua” che intende indagare i rapporti tra insedia-
menti e via d’acqua. Le ricerche si sono concentrate 
sul reperimento di fonti archivistiche e su ricognizio-
ni di superficie. Complementare alle fasi di ricerca è 
l’attività divulgativa che si articola attraverso la cura 
di mostre e pubblicazioni e l’organizzazione di con-
ferenze e convegni, realizzati in collaborazione con 
enti e istituti pubblici e privati.

2	 Paolo Diacono, Historia Langobardorum, IV, 37 
(14-19).

3	 I ruderi del castello di Biacis sono stati identificati 
dal Leicht come relativi al castello di Ahrensperg, 
citato dalle fonti a partire dal 1251. Nel quadro delle 
contese che contrapposero il Patriarca Lodovico del-
la Torre ed i suoi alleati al duca d’Austria Rodolfo, a 
sua volta alleato con alcune famiglie friulane, tra cui 
gli Zuccola-Spilimbergo il castello fu demolito nel 
1364, lo stesso anno in cui furono distrutti i castelli 
di Zuccola, Urusbergo, ed Antro, ma l’area comun-
que continuò ad essere frequentata e certamente al-
meno una torre fu risparmiata, dal momento che fu 
utilizzata in seguito come prigione; successivamen-
te nella prima metà del XVI secolo su parte del sito 
castellano fu edificata la chiesa dei SS. Giacomo ed 
Anna.

4	 di Porcia 1897.
5	 Leicht 1910-1911, pp. 61-62.
6	 Miotti s.d., pp. 33-37.
7	 Zerboni 2003.

8	 Il sito castellano è stato oggetto di indagini arche-
ologiche realizzate dall’Università di Udine, Dipar-
timento di Storia e Tutela dei Beni Culturali con il 
contributo di enti pubblici (Provincia di Udine, Co-
mune di Pulfero) e del proprietario dell’area geom. 
Biasatti. Il progetto dello studio dei materiali è stato 
realizzato in collaborazione con la Regione auto-
noma Friuli Venezia Giulia, attraverso il Centro di 
Catalogazione e Restauro dei Beni Culturali, ora ER-
PAC.

9	 Minguzzi, Biasin, Francescutto, Virgili 2009, pp. 
229-233; Francescutto 2010 pp. 69-71; Minguzzi 
2015, pp. 152-163. http://www.sirpac-fvg.org/con-
tent/cont_d.asp?Cont_ID=1151.

10	 Il disegno è riportato in Virgilio 2003, p.163.
11	 Minguzzi 2006, pp.98-99.
12	 Piuzzi 2003; Piuzzi 2007; Francescutto, Piuzzi 2012; 

Piuzzi 2015, pp. 58-72.
13	 Le indagini, coordinate da chi scrive, sono state 

realizzate nell’ambito di una collaborazione tra il 
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali 
dell’Università di Udine (ora Dipartimento di Stu-
di Umanistici e del patrimonio culturale) e il Centro 
Regionale di Catalogazione e Restauro di Passariano 
(ora ERPAC, Ente Regionale per il Patrimonio Cul-
turale del Friuli Venezia Giulia).

14	 La prima citazione scritta del castello compare in 
un atto del 1170, con il quale Voldarico d’Attems 
effettua una donazione a beneficio della chiesa di 
Aquileia nella quale, fra gli altri beni, è compreso 
anche Partistagno. Tra il 1170 ed il 1172 il patriar-
ca assegna il castello a Erbordo di Faedis che da 
quel momento assume il predicato “di Partistagno”, 
trasmettendolo ai propri eredi insieme ai beni del 
feudo, fino a quando, un secolo più tardi, tali diritti 
sono concessi ai discendenti di Guarnerio di Cuca-
gna.

15	 Per lo studio dei castelli friulani ancora il testo di 
riferimento rimane Miotti 1977-1986; per il castello 
di Partistagno, Miotti s.d., pp. 331-338.

16	 La documentazione di questi interventi è molto di-
somogenea per cui è complesso ricostruirli e indi-
viduarli con certezza. Per una sintesi, si veda Piuzzi 
2000; Piuzzi 2002; Minguzzi 2006a.

17	 Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali, 
insegnamento di Archeologia Medioevale.

18	 Il progetto è stato realizzato dal Comune di Attimis 
insieme a Unione Europea e Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia. Gli scavi e i controlli archeo-
logici sono stati realizzati dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia in colla-
borazione con il Dipartimento di Storia e Tutela dei 
Beni Culturali dell’Università di Udine.

19	 Già nelle campagne di scavo del 1999-2000 la cinta 
era stata messa in fase sia con un breve setto murario 
tagliato dal perimetrale occidentale della torre, sia 
con un lacerto di muratura a riseghe, in parte asporta-
ta dalla costruzione della cisterna e obliterata, verso 
nord, dall’antica cappella gentilizia castellana.

20	 Piuzzi 2002, p. 424. Il ciclo che vi si sovrappone, svi-
luppato su tre registri nella conca absidale, è invece 
datato intorno al 1365-1370 cfr. Piuzzi 2000, p. 52).

21	 Virgili 2013, p. 67.
22	 Minguzzi, Biasin, Francescutto 2013, pp. 119-135; 

Francescutto, Biasin 2015, pp. 88-103.
23	 Minguzzi 2006a; Minguzzi 2006b; Virgili 2013.
24	 Piuzzi 2002, p. 432.
25	 Grattoni D’Arcano 1999.
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26	 Per la descrizione dettagliata delle caratteristiche 
strutturali e del contesto storico relativamente al pa-
latium si veda Piuzzi 2002, pp. 427-433.

27	 Piuzzi 2002, p. 427.
28	 Virgili 2013, pp. 66-68. Il rinvenimento di un soldo 

del XVII secolo potrebbe avvalorare la datazione tar-
da di tali evidenze (si ringrazia il dott. Lorenzo Pas-
sera per avere gentilmente visionato il reperto subito 
dopo il recupero, fornendo la preziosa indicazione).

29	 Geatti, Poiana 1978, p. 84.
30	 Il progetto dello studio dei materiali è stato realizza-

to in collaborazione con la Regione autonoma Friuli 

Venezia Giulia, attraverso il Centro di Catalogazione 
e Restauro dei Beni Culturali, ora ERPAC. In segui-
to alla prima campagna di scavo effettuata nel 2004, 
venne allestita nell’inverno 2006 (6 ottobre – 31 di-
cembre), presso il Museo Archeologico Medioevale 
di Attimis, una piccola mostra, intitolata “Vivere nei 
castelli alla fine del Medioevo”, intesa a delineare i 
tratti salienti della cultura materiale del contesto di 
provenienza e il tenore di vita degli abitanti del ca-
stello.

31	 Minguzzi 2004b; Minguzzi 2006a, pp. 96-97; Biasin 
2008, Francescutto 2009; Biasin 2013.
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Riassunto

Dal 2003  le ricerche di archeologia medievale in Friuli dell’Università di Udine si sono incentrate sullo studio dell’incastellamen-
to dando vita successivamente al progetto “…et in reliquis castellis”., Studio sull’incastellamento del Friuli pedemontano. Nel 
periodo 2003-2014 gli studi si sono incentrati prevalentemente nel settore prealpino del Friuli orientale, nel territorio compreso tra 
le valli del Torre e del Natisone.  Le indagini archeologiche sono terminate per il castello di Ahrensperg (loc. Biacis, comune di 
Pulfero), continuano quelle nel castello della Motta (loc. Savorgnano del Torre, comune di Povoletto), ulteriori puntuali interventi 
sono stati condotti nei castelli di Prampero (comune di Magnano in Riviera) Partistagno (comune di Attimis) e Zucco (comune di 
Faedis): è stato possibile quindi cogliere informazioni utili per la comprensione delle dinamiche evolutive dei contesti considerati. 
I castelli   non sono solo organismi autonomi, ma elementi di un sistema integrato di occupazione del territorio, in cui si eviden-
ziano le forme insediative, le modalità di sfruttamento e la rete viaria. Fondamentale  è lo studio del paesaggio storico, realizzato 
attraverso ricerche d’archivio e campagne di ricognizione topografica per la realizzazione di un database e di un GIS.
I reperti provenienti dai contesti castellani hanno consentito di documentare lo stile di vita e il livello sociale degli abitanti dei 
castelli.  Gli ambiti d’uso maggiormente rappresentati sono quelli relativi alle modalità di cottura e consumazione dei cibi. 
Ben rappresentati anche gli accessori relativi all’abbigliamento e gli utensili da lavoro; spesso presenti anche i manufatti legati 
all’equipaggiamento per cavallo e cavaliere.
Nel complesso, per quanto riguarda i castelli indagati, si dispone di più abbondanti riscontri materiali per quanto riguarda l’in-
tervallo cronologico compreso tra XIV e XVI secolo.  È anche in questa prospettiva che si giustifica l’esigenza di considerare i 
castelli non solamente come organismi autonomi, espedienti per l’esibizione dello status sociale e l’affermazione dell’autorità, ma 
anche come elementi in un sistema di occupazione del territorio, di cui indagare le dinamiche insediative e le modalità di gestione 
e sfruttamento delle risorse.

Parole chiave: Friuli; castello; Ahrensperg; Partistagno; Prampero; Zucco; Motta.

Abstract: 
...et in reliquis castellis.  The castles excavations of Udine University in Friuli (2003-2014)

Since 2003 University of Udine has focused the medieval archaeology research  on the study of the castles in Friuli giving life to 
the project “…et in reliquis castellis”., Studio sull’incastellamento del Friuli pedemontano”. In the period 2003-2014 the studies 
focused mainly on the pre-Alpine sector of eastern Friuli, in the area between the Torre and Natisone valleys. The archaeological 
investigations have ended for the castle of Ahrensperg (loc. Biacis, comune di Pulfero), those in the Motta castle continue (loc. 
Savorgnano del Torre, comune di Povoletto), further detailed interventions were conducted in the castles of Prampero (comune di 
Magnano in Riviera), Partistagno (comune di Attimis), Zucco (comune di Faedis): it was therefore possible to gather useful infor-
mation to understand the evolutionary dynamics of the considered contexts. The castles are elements of an integrated system of 
the territory occupation, where settlement forms,  exploitation methods and road network are highlighted. The study of the histori-
cal landscape is fundamental, carried out through archive research and topographic survey for the database and GIS realization.
The finds coming from the castle contexts have allowed to document the lifestyle and the social level of the inhabitants of the 
castles. The areas of use most represented are those related to cooking and food preparation and eating. Clothing and work tool 
accessories are also well represented; there are also often artefacts related to equestrian equipment.
Overall, there is more abundant material evidence regarding the chronological interval between the fourteenth and sixteenth 
centuries. It is also in this perspective that the need to consider castles not only as autonomous structures, expedients for the 
exhibition of social status and the affirmation of authority, but also as elements in a territorial occupation system, is justified with 
research on settlement dynamics and resource.

Keywords: Friuli; castle; Ahrensperg; Partistagno; Prampero; Zucco; Motta.
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Tav. IX, 3. Castello di Partistagno (Attimis). 
Palatium: ambiente seminterrato con focolare.

Tav. IX, 1. Castello di Ahrensperg (Biacis, Pulfero): 
l’edificio maggiore a fine scavo.

Tav. IX, 2. Castello della Motta di Savorgnano (Povoletto).


